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LAST SEEN, 1991
dettaglio installazione, fotografia a colori, testo
fotografia: 169,5 x 129,2 cm; testo: 86 x 77,9 cm

Nelle sue serie di foto e testi dal titolo Last Seen, Sophie Calle crea una vera e propria poetica del ricordo di un crimine 
famoso e della perdita di opere d’arte.
Viene infatti esplorata la resistenza della vita di tredici opere d’arte rubate nel 1990 dal Museo Isabella Steward Gardner 
a Boston: cinque disegni di Degas, sei dipinti di Rembrandt, Flinck Manet e Vermeer, un’aquila napoleonica e un vaso 
antico.
Il museo, un tempo dimora della ricca filantropa bostoniana Isabella Steward, diventò una istituzione pubblica nel 1924 
con la clausola che la disposizione della mostra della collezione della Gardner all’interno dell’edificio, rimanesse intatta, 
preservando così il carattere di una dimora. Il famoso furto perpetrato nel 1990 ha messo a dura prova le ultime volontà  
della proprietaria, che tuttavia sono state rispettate, lasciando all’interno del museo un irrimediabile senso di perdita che 
diventa esso stesso opera.
Il progetto di Sophie Calle del 1991 indaga la tensione tra l’assenza e presenza spettrale di questi lavori mancanti all’interno 
del contesto del museo. Formalmente viene posta una fotografia del lavoro mancante con accanto un testo su pannello, 
contenente stralci delle interviste condotte con lo staff del museo a proposito dei lavori scomparsi.
Dal punto di vista concettuale Last Seen della Calle ridefinisce un singolo oggetto artistico: attraverso le voci di coloro che 
professionalmente sono stati accanto ad esso: curatori, restauratori, guardie della sicurezza. In questo lavoro come in altri 
l’artista complica le relazioni tra creatore, oggetto e ricevente. Il messaggio che viene trasmesso funge da intermediario 
tra il lavoro artistico e il pubblico.
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Artista e curatrice, laureata in Lingue e Diplomata all´Accademia di Belle Arti di Bologna, ha conseguito il dottorato in Retorica all’Università 
di Torino, e il Postdottorato in Arti Visive al DAMS di  Bologna, conclusosi con un periodo di formazione presso la Columbia University di New 
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